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Blocco licenziamenti

RIVOLUZIONE
(E ALIBI)
DEL LAVORO
di Luca Romano

L
o scontro tra
Confindustria e il
ministro del Lavoro
sullo spostamento
a fine agosto del

blocco dei licenziamenti 
(poi corretto) ha 
scoperchiato 
l’incandescenza del 
problema lavoro. La 
trasformazione è talmente 
imponente che sarebbe 
auspicabile un concorso 
congiunto di regolazione 
istituzionale, 
contrattazione territoriale, 
politiche attive per 
ricollocare gli esuberi e 
azioni di welfare per 
governarla. Il blocco dei 
licenziamenti, misura solo 
italiana, non ha indotto, nei 
mesi scorsi, a nessuna 
attivazione di misure per 
prepararsi all’uscita, 
consegnandosi a una sorta 
di immobilismo fatalistico 
molto pericoloso. 

Nell’industria il Covid ha
accelerato un processo già 
in corso, che sta mandando 
in soffitta le funzioni, le 
mansioni, i reparti, l’orario: 
tutto ciò che ha guidato 
l’architettura organizzativa 
anche nel primo ventennio 
del Duemila. La tecnologia 
digitale rivoluziona 
l’organizzazione basata su 
pilastri di cui abbiamo 
supposto la tetragona 
immodificabilità: la 
produzione, 
l’amministrazione, la 
commercializzazione, il 
secondario e il terziario. 
Con i Big Data di clienti, 
fornitori, logistica la 
produzione diventa un fatto 
centrale ma completamente 
compenetrato da flussi di 
informazioni a monte e a 
valle. La valle si fa monte e il 
monte si fa valle. I modelli 
lineari, con funzioni ancora 
distinte dal punto di vista 
fisico e funzionale, vengono 
sostituiti da modelli 
circolari. 

continua a pagina 10

Il virus Decine le azioni legali nei tribunali veneti. Zaia chiede ad Aifa di usare il vaccino J&J sugli operatori turistici

Operatori no vax, muro dei giudici
A Verona l’utima sentenza che respinge il ricorsi contro il licenziamento disposto da una Rsa

Venezia In 400 si sono già offerti come equipaggio

Con Caccia a bordo della Mare Jonio
«Si riparte per salvare i migranti»

IL DIBATTITO SUL FINE VITA LA MAMMA: «NON VOLEVA VIVERE COSÌ>

In stato vegetativo a 30 anni
Stop alle cure, il no del giudice
BELLUNO Samantha D’Incà ha
solo 30 anni ma le complica-
zioni dopo una banale opera-
zione a una gamba l’hanno ri-
dotta in uno stato vegetativo.
La famiglia tenta di far valere
la sua volontà, espressa solo a
voce a genitori e amici, di non
voler vivere a quelle condizio-
ni. L’applicazione della legge
219 sul fine vita, però, non è
possibile secondo il giudice
tutelare che impone un tenta-
tivo di riabilitazione. «Ma i 
medici sono tutti concordi, -
dice la mamma, Genzianella
Dal Zot - non ci sono speran-
ze, potrà passare da una co-
scienza simile a un bimbo di
un mese a quella di un neona-
to di 3-4 mesi. Siamo schiavi
di una legge a metà». 

a pagina 6

Dopo la sentenza del tribu-
nale di Belluno, anche quello
di Verona si esprime sulla so-
spensione, da parte di una casa
di riposo, di una dipendente
no vax. «L’assenza di obbligo
vaccinale non può valere per
gli operatori sanitari delle
Rsa» è il verdetto dei giudici. A
questo punto, si può parlare a
tutti gli effetti di «giurispru-
denza acquisita» in grado di
mettere in seria difficoltà le
decine di infermieri e operato-
ri nella stessa situazione. 

alle pagine 2 e 3 
Orsato, Bonet

OGGI LA COSTITUZIONE

Brugnaro e Toti
il d-day del 
nuovo partito

L’INTERVISTA TRA PUBBLICO E PRIVATO

Dai bulletti alle battaglie gay
«Io, Zan, vi racconto chi sono»

PADOVA Gli scherzi omofobi (rimossi
e poi riaffiorati alla mente negli ulti-
mi mesi) subiti in gioventù, le espe-

rienze formative fondamentali dell’Erasmus in
Inghilterra e della militanza nell’Arcigay, il
passaggio sempre delicato del coming out con
i genitori: intervista ad Alessandro Zan,il de-
putato del momento, tra pubblico e privato.

a pagina 5 Zuindi F.Bottazzo a pagina 8

Playoff, il prefetto chiede l’anticipo 
Lettera di Zappalorto a Lega, Rai e ministri: giocare prima, problemi di sicurezza

di Andrea Priante

VENEZIA La nave veneta Mare Jonio a giugno tornerà in azione per salvare i mi-
granti. In 400 si candidano come equipaggio. a pagina 5

BELLUNO, SCOPERTO DAI CARABINIERI

Falso invalido va in moto
e sistema la sua piscina

BELLUNO Un bellunese invalido al 100 per cento
è stato denunciato per truffa: è stato visto ta-
gliare legna e curare la piscina. a pagina 6

IL CAPOGRUPPO PAN

Zaki e la frase
choc del leghista
«Ha peccato
di ingenuità»
VENEZIA «Zaki, un ingenuo». È
la frase choc del capogruppo
della Lega in Regione, Giu-
seppe Pan, nel dibattito sulla
mozione per lo studente dete-
nuto in Egitto. a pagina 5

VENEZIA Il prefetto scrive a Ro-
ma, ai ministri Speranza e La-
morgese, alla Rai e alla Lega
serie B. Obiettivo: anticipare 
la partita di giovedì del Vene-
zia, almeno di qualche ora per
evitare che, in caso di vittoria,
i tifosi violino il coprifuoco e
il controllo, in piena notte, di-
venterebbe sarebbe davvero 
complicato, soprattutto attor-
no allo stadio Penzo di San-
t’Elena. Nel caso la finale re-
stasse alle 21.30, chi uscisse di
casa a fine match sarebbe
multato. 

a pagina 7



di Moreno Gioli
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VERONA Un programma che ci-
ta la «sostenibilità economica,
sociale e ambientale come ba-
se culturale delle imprese in
questa fase di rinnovamento».
E una squadra che, rispetto al
precedente mandato di Mi-
chele Bauli, conta otto vicepre-
sidenti anziché sei: i confer-
mati, Filippo Girardi e Aldo 
Peretti, e le new-entry, da De-
nis Faccioli a Michele Lovato,
da Emanuela Lucchini a Gian-
giacomo Pierini, da Giuseppe
Riello a Lorenzo Poli. 

«Lo scenario complesso che
ci troviamo davanti rappresen-
ta una sfida per trasformare
questo momento difficile in
opportunità», così Raffaele
Boscaini, lui che ieri ha incas-
sato la fiducia a squadra e pro-
gramma da parte di quel con-
siglio generale di Confindu-
stria Verona che, tre settimane
fa, l’aveva designato nuovo
presidente. L’atto finale il 15
giugno, nell’assemblea priva-
ta. Nel solco tracciato dalle
grandi famiglie dell’agroali-
mentare veronese, che vede
Boscaini, componente del cda
di Masi Agricola e figlio di 
«mister Amarone» Sandro Bo-
scaini, seguire Bauli e prima di
quest’ultimo Gian Luca Rana, 
al vertice dell’associazione de-
gli industriali veronesi. Bo-

delega allo sviluppo industria-
le, incarna una cinghia di tra-
smissione, in quanto presi-
dente della Camera di Com-
mercio, con realtà strategiche
per il sistema veronese come
la fiera. Alle aggregazioni di fi-
liera, invece, Boscaini inseri-
sce Emanuela Lucchini, presi-
dente di Ici Caldaie, marchio
di Zevio specializzata in gene-
ratori di vapore. Aldo Peretti,
presidente esecutivo del grup-
po Uteco, sede a Colognola ai
Colli, ramo macchine da stam-
pa, resta in squadra assumen-
do la delega a finanza e risorse
pubbliche. C’è poi Giangiaco-
mo Pierini, che si occuperà di
capitale umano e politiche per
i giovani, arrivando da Coca-
Cola Hbc, a Nogara. Infine Lo-
renzo Poli, di Cartiere Saci,
storica realtà con base a Cadi-
david, che seguirà le relazioni
istituzionali. Quanto ai temi
delle «nuove occupazioni» e
della «cultura d’impresa»: il
primo, Boscaini, l’affida ai
Giovani Imprenditori, attual-
mente guidati da Marco Dalla
Bernardina, mandato fino al
2022; il secondo invece alla
Piccola Industria, il cui presi-
dente, Matteo Albrigi, andrà in
scadenza nel 2023. 

M.S.
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Designato
Raffaele 
Boscaini, 
esponente 
della famiglia 
produttrice 
dell’Amarone: 
sarà il nuovo 
presidente di 
Confindustria
Verona

V E N E Z I A  Licenziamenti, lo
sblocco parziale a luglio mette
in allarme i sindacati. Che pun-
tano, con accenti diversi, a cor-
rezioni in corsa. Ma anche a
chiedere, in Veneto, un patto
sul lavoro sul modello emilia-
no, che dichiari l’intenzione di
non ricorrere ai licenziamenti,
ma alle formule alternative. In
controluce s’intravede il nodo
dello scontro: che nella ripresa,
parte delle imprese scelga di ri-
trovare l’equilibrio ridimensio-
nando i dipendenti. Cosa da
scongiurare per i sindacati, che
prevedono rischi pesanti; da
permettere per le imprese,
uscendo dallo stallo attuale,
puntando su formazione e ne-
cessità delle aziende già in ri-
presa di trovare personale, fin
qui introvabile.

Temi che si ritrovano in Ve-
neto, il giorno dopo la corre-
zione in corsa del governo Dra-
ghi sul decreto legge Sostegni-
bis. Che ha confermato, dal 1.
luglio, con l’uscita dalla cassa
Covid, lo stop al divieto genera-
lizzato di licenziamento, che
varrà fino al 31 dicembre per le
aziende in difficoltà, che deci-
dano di ricorrere alla cassa in-
tegrazione, senza quote a cari-
co delle aziende. Tolta invece la
regola contestata da Confindu-
stria, di un blocco dei licenzia-
menti prorogato fino al 28 ago-
sto per le aziende che useranno
la cassa Covid fino a giugno. 
Confermate invece le altre for-
m u l e ,  co m e  i n  co n t r a t t i
d’espansione o di solidarietà.

Sulle correzioni va giù duro

mando i licenziamenti. Così
com’è positivo il ricorso a for-
mule come i contratti d’espan-
sione». E aggiunge, Dalla Vec-
chia: «È stata però giusta anche
la correzione compiuta. Le
aziende che vedono la ripresa,
se serve, devono potersi riorga-
nizzare, per rilanciarsi. Biso-
gna ripartire, facendo leva sul-
le imprese che vogliono assu-
mere, e sono molte, ma che ora
non trovano il personale. Le ri-
sorse vanno dedicate a formare
e riorientare le persone».

E poi c’è chi tenta di tenere
insieme le necessità. «Il pro-
lungamento della cassa inte-
grazione per le imprese che
s’impegnano a non licenziare
va nella giusta direzione. Chie-
diamo che si apra una discus-
sione nazionale per migliorare
il decreto, trovando soluzioni
condivise, coinvolgendo le
parti sociali: non è il caso di 
cercare scontri», sostiene il se-
gretario della Cisl, Gianfranco
Refosco. Una soluzione che
tenga insieme blocco dei licen-
ziamenti fino a fine anno, ma
faccia partire anche le politiche
attive sul reimpiego dei lavora-
tori: «Vanno fatte entrambe:
sulle politiche attive nulla si è
fatto. Il blocco dei licenzia-
menti da solo sposta unica-
mente il problema in avanti.
Tenendo insieme le due cose si
può arrivare a fine anno in una
situazione migliore. E intanto
in Veneto apriamo subito un ta-
volo sulle competenze». 

Federico Nicoletti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

scaini ha parlato ieri di Con-
findustria come di «casa delle
imprese», un «network» che
deve mirare ad «aumentare la
competitività e alimentare lo
sviluppo», il tutto mettendo
«il capitale umano al centro». 

Nel passare in rassegna la
squadra di vicepresidenti (da
cui escono Bruno Giordano,
Giorgio Adami e Sara Mozzo)
la delega all’internazionalizza-
zione, sotto Bauli affidata pro-
prio a Boscaini, va a Denis Fac-
cioli, ad di Tecres, brand di
tecnologie biomediche, sede a
Sommacampagna. Le relazio-
ni industriali rimangono a Fi-
lippo Girardi, presidente e ad
di Midac, base a Soave, colosso

il segretario regionale Cgil,
Christian Ferrari, che aveva fir-
mato l’altro ieri con i colleghi
di Piemonte, Lombardia ed
Emilia Romagna, la replica alla
presa di posizione del giorno
prima delle Confindustrie del-
le quattro regioni, firmata per
il Veneto dal leader, Enrico Car-
raro. «Vicenda dai tratti surrea-
li, emerge un’esigenza di chia-
rezza - sostiene Ferrari - Siamo
pronti a lanciare le iniziative
necessarie». La Cgil stima in al-
meno 30 mila i posti a rischio
in Veneto dalla liberalizzazio-
ne: «Il nostro non è un no ideo-
logico - sostiene Ferrari -. La si-
tuazione è diversa rispetto al
mondo di prima: il terziario,
prima, sopperiva alle difficoltà;
oggi è in sofferenza. Non con-
vince l’anticipo dei licenzia-
menti rispetto alla riforma de-
gli ammortizzatori; il messag-
gio mandato è che non si vede
l’ora di licenziare». Ferrari
chiede un patto come quello di
dicembre in Emilia Romagna,
promosso dalla Regione: «È in-
teresse di tutti l’impegno a evi-
tare licenziamenti unilaterali e
a usare soluzioni alternative».

A differenza di Ferrari, il lea-
der degli Industriali, Carraro,
non si esprime e preferisce at-
tendere la versione finale del
decreto. Le ragioni delle im-
prese le esprime però la neo-
presidente di Confindustria Vi-
cenza, Laura Dalla Vecchia: «È
importante che si sia dato ai
settori in difficoltà, dal terzia-
rio al turismo, la possibilità
della cassa integrazione fer-

nella produzione di batterie
industriali e non. Di sostenibi-
lità ed economia circolare si
occuperà Michele Lovato, gui-
da di quella Lovato Spa di Ar-

Associazioni

cole che, nata come produttri-
ce di componenti per il settore
idraulico, negli ultimi anni ha
puntato sulla smart-energy. 

Il nome di Giuseppe Riello,

L’accordo

PADOVA Il tessuto non tessuto per la 
produrre mascherine mette le ali a Orv 
Manufacturing e il premio di risultato 
riconosciuto per il 2020 ai 171 dipendenti 
schizza a duemila euro lordi contro i 3-400 
degli anni precedenti. Lo riferiscono i 
sindacati precisando come l’Ebitda, indicatore 
usato per verificare di aver centra-to gli 
obiettivi nell’ultimo esercizio sia salito a 5,5 
milioni, e tutto tenendo presente che, appena 

una decina d’anni fa, l’azienda padovana aveva 
subito una pesante ristrutturazione. Addetti 
dimezzati rispetto ai 350 iniziali; ma la 
ripartenza, degli ultimi anni, con ricavi stabili 
sui 40 milioni, consente di rivedere le 
assunzioni. Con i lavoratori che raccolgono i 
frutti dei sacrifici del passato recente, fanno 
notare Raimondo Rettore della Femca Cisl 
Padova e Rovigo e Luca Rainato della Filctem 
Cgil Padova. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Mascherine-boom, in Orv premio da duemila euro

Confindustria Verona, Boscaini 
sceglie otto vicepresidenti
Ok in consiglio generale alla squadra. Assemblea il 15 giugno

Economia

Licenziamenti, sindacati in allarme:
«Sul lavoro un patto come in Emilia»
Cgil e Cisl vogliono correzioni. Le imprese: «Le aziende devono poter ristrutturare, la ripresa aiuterà» 

Rivoluzione
(e alibi)
del lavoro

 L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

È aperta, in poche 
parole, l’epoca della 
Grande Riqualificazione 
del personale. E’ questa la 
base di partenza per 
sperimentare in azienda un 
«ascensore cognitivo» che 
permetta di configurare 
tutte le ibridazioni che 
impone l’economia dei Big 
data. Il prototipista deve 
saper industrializzare, il 
commerciale deve 
conoscere le normative 
complesse dei mercati, il 
responsabile di prodotto e 
il design devono conoscere 
i nuovi materiali del 
produrre sostenibile, ma 
anche apprendere i modi 
di arrivare al mercato in 
tempi compatibili con i 
costi. La connettività 
riconfigura i processi di 
organizzazione 
manageriale rimuovendo il 
diaframma tra modello di 
business e digitalizzazione. 
E’ un lavoro ricco di saperi 
e competenze, ma ciò non 
lo mette al riparo da una 
percezione di precarietà 
rispetto ai moduli 
tradizionali delle proprie 
attività. Nella cosiddetta 
«fascia alta» del lavoro, 
attraverso la formazione 
continua la precarietà viene
rimossa da una gestione 
attiva della flessibilità e del 
cambiamento. Non si può 
escludere che ciò comporti 
anche un processo di 
reindustrializzazione, ma 
con caratteristiche molto 
diverse dal passato, perché 
avverranno attraverso una 
remotizzazione del lavoro. 
Quando ci si muove in un 
cambiamento così fluido, 
intersettoriale, 
multidisciplinare non 
esistono percorsi didattici, 
manuali, docenti, 
meccanismi valutativi già 
pronti. Persino le agenzie 
del lavoro sono in difficoltà 
sulle profilazioni 
professionali e le business 
school sui modelli 
manageriali. Solo attivando 
un ascolto «sartoriale», 
azienda per azienda, dei 
fabbisogni professionali si 
può costruire un sistema di 
offerta formativa adeguato. 
Le imprese strutturate 
possono programmarsi 
questa attività, che è ormai 
la più strategica per la 
competitività, ma le altre? 
Premesso che nessuno 
deve essere lasciato solo 
nell’affrontare il post Covid 
«normale», è altrettanto 
indubbio che non 
possiamo prorogare il 
blocco dei licenziamenti 
come alibi per non 
guardare in faccia la nuova 
realtà. 

Luca Romano
© RIPRODUZIONE RISERVAT

Ferrari
Un no non 
ideologico
Interesse di 
tutti evitare
gli esuberi
unilaterali

Credito cooperativo
OK a Banche Venete Riunite 
Salomoni Rigon è presidente
VICENZA Dal 1. luglio il nome sarà Bvr Banca 
– Banche Venete Riunite, prodotta dalla 
fusione fra Banca Alto Vicentino, di Schio 
(Vicenza) e Cassa di Vestenanova (Verona), 
gruppo Cassa Centrale: ok dalle assemblee 
alla fusione. L’istituto avrà sede a Schio. Il 
cda ha designato presidente Maurizio 
Salomoni Rigon, vice Renato Zanoni. Il cda 
sarà a 10: 7 di Schio (con Salomoni e 
Zanoni, Roberto Benazzoli, Antonio 
Martello, Simone Paiusco, Luca Pangrazio 
e Ivana Zamperetti) e 3 veronesi (Edo Dalla 
Verde, Andrea Fracasso e Michele Tessari). 

Dalla 
Vecchia
Facciamo 
leva sulle 
aziende che 
devono 
assumere 

Refosco
Con lo stop 
ai licenzia-
menti via 
alle 
politiche 
attive

In agitazione Una recente manifestazione sindacale 
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